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In occasione del bicentenario della canonizzazione di Sant’Angela si espon-

gono alcuni esempi tra i più noti che ben documentano l’iconografia della

santa ed il culto che l’ha sempre accompagnata. 

La Compagnia di Sant’Orsola-Figlie di Sant’Angela di Brescia ha promosso

per il bicentenario della canonizzazione il restauro di un ciclo di dipinti

dedicati agli episodi salienti della vita della Merici.
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La vita 

Angela nasce a Desenzano probabilmente attorno al 1476 in una real-

tà estremamente vitale dal punto di vista mercantile. La sua vita è pre-

cocemente segnata da lutti: la morte della sorella, a cui era legatissima,

e dei genitori. È ancora una ragazzina quando viene accolta dal facol-

toso zio materno a Salò, ove rimarrà per tutta l’adolescenza e vestirà l’a-

bito di terziaria francescana nel convento dei frati cappuccini di San

Bernardino. Di questo lungo periodo di formazione le scarne notizie

tramandate concordano nel sottoli-

neare la sua inclinazione alla pre-

ghiera, ai digiuni e alla vita contem-

plativa. 

Nel 1516 Angela, che ha oltre qua-

rant’anni, si trasferisce a Brescia in

casa di Caterina Patengola per conso-

larla della morte dei figli. Il suo arri-

vo, in una città ancora scossa dal ter-

ribile «sacco» di Gastone di Foix,

passa quasi inosservato, nonostante

nella riviera salodiana Angela godes-

se già di grande considerazione per le

opere di carità e per l’aperta profes-

sione di vita evangelica: la sua è una

santità ancora privata. A lei si legano

in un primo cenacolo spirituale il

mercante Antonio Romano, Girolamo

Patengola, nipote di Caterina e uno

dei fondatori dell’Ospedale degli

Incurabili, Agostino Gallo e Giacomo Chizzola, fondatore dell’Accade-

mie di Rezzato e di Brescia. 

Pietro Rizieri Calcinardi,

S. Angela incontra il Duca di Milano 

Francesco Sforza; 

sotto: Al ritorno dalla Terra Santa la nave 

dei pellegrini investita dalla bufera, 

guadagna il porto per intercessione 

di S. Angela,

Cappella di S. Angela Merici,

Duomo di Desenzano



Gli anni venti sono per Angela gli anni dei pellegrinaggi ai Luoghi san-

ti della cristianità ed ella riprende questa pratica devozionale che ave-

va contraddistinto la spiritualità di altre sante medievali, a partire da

Sant’Orsola. È il viaggio in Terra santa, datato al 1524, a sancire defini-

tivamente l’inizio della sua missione nel mondo e dopo un ritorno fortu-

noso Angela è a Venezia alla fine dell’anno. La sua fama di santità si dif-

fonde in tale città e tornata a Brescia, dopo

pochi mesi riprende il pellegrinaggio per Roma,

dove il Papa la invita a restare per dirigere i luo-

ghi pij. Un altro invito le verrà rivolto a Milano

dal duca Francesco Sforza nel 1532, al ritorno dal pellegrinaggio al

Sacro Monte di Varallo. 

Quando Angela torna a Brescia ha poco più di cinquant’anni ed è cari-

ca di carisma: la santità della sua vita è ormai riconosciuta. Le città in

cui era stata le chiedevano di occuparsi delle nascenti strutture assi-

stenziali verso le più gravi forme di emarginazione femminile, i Luoghi

Pii, ma lei immancabilmente «fuggiva» per tornare a Brescia. 

Il 25 novembre del 1535, a cinque anni dalla morte, fonda la Compa-

gnia di Sant’Orsola che da subito presenta un’ascesi propria, legata alla

consacrazione verginale vissuta senza voti canonici. È la strada di mez-
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Autore ignoto,

S. Angela e le Vergini,

Cripta del Santuario 

di S. Angela Merici, Brescia
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zo, la più virtuosa, in quanto in essa al rinnovamento dello spirito, con

lo sposalizio mistico, corrisponde una rigenerazione della vita vissuta

nel mondo. 

Alla sua morte, avvenuta il 27 gennaio del 1540, nella città si sparse la

voce del suo «transito» e gran folla si riversò nella chiesa inferiore di

Sant’Afra, oggi santuario di Sant’Angela Merici, ove il corpo restò espo-

sto in una bara aperta per trenta giorni senza che mostrasse, come si

ritiene, segni di decomposizione e tuttora è ivi venerato.

Nel 1757 si aprì il processo di beatificazione su richiesta della superio-

ra dell’Ordine di Sant’Orsola, ordine regolare che si era nel frattempo

costituito e diffuso in Europa e in Canada. Un decennio dopo, nel

1768, fu dichiarata beata da Urbano VIII ed, infine, canonizzata nel

1807 dal papa Pio VII. 
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Il ritratto funebre 

La prima testimonianza certa dei lineamenti di Angela risale all’anno

della sua morte (1540), all’età di circa sessantacinque anni. Il ritratto

fu eseguito da Alessandro Bonvicino detto il Moretto (1498-1554), che

durante la sua vita fu in stretto contatto con i circoli spirituali e di rifor-

ma religiosa. La volontà di conservare memoria del volto della Merici è

comprensibile se si pensa alla fama di santità e al ruolo che svolse

negli ambienti della preriforma cattolica. A lei infatti furono legati da

sintonie spirituali diversi personaggi di spicco della Brescia della pri-

ma metà del Cinquecento, come Agostino Gallo, Giacomo Chizzola,

Tommaso Gavardo e lo stesso Moretto. 

La scritta presente nell’incisione eseguita da Domenico Cagnoni e

stampata nella Vita della B. Angela Merici da Desenzano (1768) com-

prova l’esecuzione del ritratto funebre al Moretto.

Diverse sono le versioni conosciute e

fatte replicare probabilmente dalla

Compagnia in occasione della costitu-

zione di nuove comunità. Due sono i

dipinti segnalati dagli studi come ese-

guiti da Moretto: quello oggi conser-

vato nella chiesa di Santa Maria Mad-

dalena a Desenzano, che presenta sul

retro una scritta a certificare l’identi-

ficazione della effigiata e che fu por-

tato a Roma nel 1758 per il processo

di beatificazione, l’altro presente

presso la Compagnia di Brescia che qui si presenta. Angela Merici vie-

ne raffigurata in posizione eretta, con il volto leggermente ruotato e i

caratteri della persona ormai trapassata (gli occhi chiusi, il pallore del-

la morte, i tratti emaciati), ma tuttavia ancora ben presente nella sua

Pietro Rizieri Calcinardi,

La morte di S. Angela,

Cappella di S. Angela Merici,

Duomo di Desenzano
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Moretto (attribuito a), 

Ritratto funebre di Angela Merici, 

Brescia, Centro Mericiano.



postura eretta quasi a voler riprendere ciò che precedentemente aveva

lasciato scritto nei Ricordi: che lo stesso Gesù Cristo l’aveva eletta ad

essere madre et viva et morta della Compagnia. Le sue figlie, le Orsoli-

ne non devono temere perché adesso è più viva di quando la vedevan

corporalmente ed è continuamente fra loro col Amator mio, anzi nostro.

Sant’Orsola e S. Caterina d’Alessandria: Angela Merici 

e la fondazione della Compagnia di S. Orsola

La devozione di Angela Merici verso Sant’Orso-

la è testimoniata dalla stessa dedicazione della

Compagnia. Orsola, figlia di un re bretone,

accettò di sposare il figlio di un re pagano a

condizione di potersi convertire e compiere un

pellegrinaggio. Al ritorno da Roma venne ucci-

sa dagli Unni insieme alle undicimila vergini

compagne. 

Sant’Orsola e le sue compagne rappresentano

per Angela non solo il modello esemplare delle

vergini che rifiutano il matrimonio per votarsi a

Cristo, ma anche le valenze simboliche del pro-

fetismo e della partecipazione

femminile alla missione di rin-

novamento della Chiesa.

Il legame tra Sant’Orsola e Angela si eviden-

zia nella pratica dei pellegrinaggi, modalità

devozionale che aveva contraddistinto la spiri-

tualità di altre sante medievali, a partire da S. Orsola. 

A completamento dei valori di riferimento della Com-

pagnia vi sarà la celebrazione di santa Caterina d’A-

lessandria e delle sue nozze mistiche che sarà affian-

Moretto, 

Sant'Orsola e le compagne, 

Milano, Civiche Raccolte 

d'Arte Antica 

di Castello Sforzesco
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Romanino, 

Sposalizio mistico di Santa Caterina, con San Lorenzo, 

Sant'Orsola e Sant'Angela Merici, 

Memphis, Brooks Memorial Art Gallery

cata nella spiritualità orsolina a sant’Orsola, in una sorta di copatrona-

to. Molteplici sono le testimonianze iconografiche che rappresentano

tali legami, a cominciare da Girolamo Romanino (1484-87-1560) che

nel dipinto Matrimonio mistico di Santa Caterina, conservato nel

Brooks Museum di Memphis, rappresenta Sant’Orsola e Angela in abi-

to da terziaria francescana alla presenza di Santa Caterina e San Loren-

zo. Il Moretto inoltre esegue due pale d’altare con la rappresentazione

di Sant’Orsola e le Vergini compagne (conservate una nella chiesa di

San Clemente a Brescia e l’altra a Milano nel Museo del Castello), già

collegate con la compagnia di Sant’Angela, anche per la presenza di

Santa Caterina, in quella a Milano, alla quale le orsoline (dimesse) era-

no particolarmente devote.

Recentemente il legame tra Sant’Orsola e Angela Merici è stato ribadi-

to dal riconoscimento proprio di una dimessa nel ritratto di devota pre-

sente nella paletta, La Madonna con Sant’Orsola, conservata nella

Pinacoteca Tosio Martinengo e proveniente dalla chiesa di San Domeni-



Moretto e bottega, 

Madonna in gloria con il Bambino, Sant'Orsola 

e il ritratto di una dimessa (Angela Merici?), 

Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo
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co. Secondo le antiche fonti il dipinto si trovava nella quinta cappella,

dedicata alla santa omonima, e veniva variamente attribuito al Moretto

o ritenuto copia dallo stesso ovvero replica attribuita a Gandino, alter-

nativamente ad Antonio (1565-1630) o a Bernardino (1587-1651). Suc-

cessivamente l’attribuzione a Bernardino è stata generalmente accolta,

ma un più attento esame mette in evidenza diversi problemi. 

La derivazione dalle pale del Moretto sopra ricordate è evidente e sono

presenti aspetti desunti da entrambe, mentre sono peculiari di questo

dipinto la presenza della donna ritratta, l’ambientazione con il tappeto

davanti ad una balaustra e lo sfondo paesaggistico, elementi originali e

di grande forza. Nel complesso è possibile rintracciare nel dipinto pas-

saggi pittorici che denotano capacità compositiva accanto ad altri più

corsivi. Tenendo conto dell’abbigliamento signorile della dimessa con la

veletta bianca, divenuta segno distintivo dopo la morte di Angela, si

potrebbe ritenere che il ritratto rappresenti la committente verso la metà

del XVI secolo ovvero la stessa Angela, se lo

sfondo paesaggistico sopra la sua testa è da

ricondurre ad una vista del lago di Gar-

da con il Monte Baldo, luoghi della sua

origine. Anche la cornice con il tral-

cio di vite dorato su fondo azzurro

con quattro tondi angolari con le

effigi di santi farebbe propendere per

la metà del Cinquecento. Si potrebbe così ipotizzare che l’autore sia un

artista attivo nella bottega del Moretto che abbia potuto utilizzare dise-

gni o cartoni del maestro, se non che in alcune parti sia da riconoscere

l’intervento diretto dello stesso Moretto. 
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Pompeo Ghitti, 

Angela Merici ha la visione della Scala, 

Chiari, oratorio di Sant'Orsola
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La rappresentazione del carisma mericiano

Fra questa protagonista della pre-riforma bresciana e il mondo artisti-

co si intessono stretti legami tanto che all’elaborazione dell’apparato

simbolico mericiano concorsero i maggiori artisti dell’epoca, dal

Moretto al Romanino, e molti altri

successivamente. Gli episodi della

sua vita vengono spesso rappresenta-

ti come emblematici del suo carisma,

dalla visione della scala celeste, ai

pellegrinaggi, alla sponsalità e alla

vita angelica.

La celebre visione consolatrice della

«Scala» prefigurava la fondazione

della Compagnia di Sant’Orsola ed è

raccontata da padre Landini, della

Congregazione dei Padri della Pace e

confessore della stessa Compagnia:

«... et una volta elevata in spirito,

parevagli aprirsi il cielo et uscir una

processione meravigliosa d’angeli e di

verginelle, scambievolmente a doi a

doi», che insieme suonavano e canta-

vano. Implicito è il riferimento alla

scala di Giacobbe. Per la Compagnia

di Sant’Orsola questo evento prodi-

gioso è il sigillo, la garanzia che la nuova via di santità proposta dalla

Merici costituisca la via privilegiata di perfezione.

Angela «pellegrina» assume anche le valenze profetiche attribuite dal

contesto religioso di fine Quattrocento al culto di Sant’Orsola. Secondo

la letteratura mericiana l’inizio del viaggio verso la Terra santa è segna-

Pietro Rizieri Calcinardi,

La visione della scala,

Cappella di S. Angela Merici,

Duomo di Desenzano
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to da eventi prodigiosi. Durante il viaggio di andata, a Candia (Creta),

accade un «segno», una sorta di miracolo a rovescio, cioè la perdita

della vista che le impedisce la visione della Terra santa: il Signore la

rende cieca nei sensi per costringerla a guardare con gli occhi dello

spirito. Secondo Agostino Gallo è la stessa Angela a confidargli che

essa vide i luoghi Santi «con gli occhi interiori come se l’havesse veduti

con gli esteriori».

Pompeo Ghitti (1631-1703) e il ciclo dedicato 

alla vita di Angela Merici

Nel 1628 viene consacrata la chiesa di Sant’Orsola a Brescia, la cui

costruzione era stata voluta dalla Compagnia e dove le Dimesse di

Sant’Orsola trovarono per la prima volta una sede stabile per la loro

congregazione.

Le fonti antiche descrivono gli apparati decorativi, dedicati all’icono-

grafia mericiana e a quella delle sante tradizionalmente venerate dalle

Dimesse. Nel presbiterio si trovava un vero e proprio ciclo dedicato

agli episodi che marcano il carisma di Sant’Angela che, sempre secon-

do le fonti, è attribuito a Pompeo Ghitti.

Inoltre nel 1758 per l’avvio del processo di

beatificazione, il notaio Angelo Facconi, confor-

tato da una perizia del pittore Francesco

Savanni, descrisse dettagliatamente l’inter-

no della chiesa di Sant’Orsola, dove in par-

ticolare risultavano nel presbiterio ben sei dipin-

ti con episodi della vita di Angela.

Pompeo Ghitti, 

Angela Merici di ritorno dalla Terra Santa recupera la vista nell'isola di Candia, 

Chiari, oratorio di Sant'Orsola



18

Pompeo Ghitti, 

Angela Merici, ritardando la fondazione della Compagnia di Sant'Orsola, 

viene flagellata da un angelo e rimproverata da Cristo, 

Chiari, oratorio di Sant'Orsola

Nella pagina a fianco:

Angela Merici pellegrina a Roma riceve la benedizione 

da papa Clemente VII, 

Chiari, oratorio di Sant'Orsola
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Pittore anonimo del XVIII secolo, 

Angela Merici in preghiera, 

Brescia, Centro Mericiano
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Attualmente questo ciclo non è più reperibile nella chiesa, mentre sono

stati individuati nell’oratorio di Sant’Orsola a Chiari quattro grandi

dipinti riferibili alla vita di Angela firmati da Pompeo Ghitti, che

rispondono in gran parte alla descrizione del Facconi. 

I dipinti rappresentano: Angela di ritorno dai luoghi santi recupera la

vista nell’isola di Candia; Angela pellegrina a Roma viene ricevuta dal

papa Clemente VII che la benedice; Angela, ritardando la fondazione del-

la compagnia di Sant’Orsola, viene flagellata da un Angelo e rimprovera-

ta da Cristo; Angela ha la visione del-

la Scala. Quest’ultimo dipinto è stato

restaurato in occasione di questo anni-

versario e viene ora presentato.

Pompeo Ghitti, ricercato pittore e inci-

sore, ha molto prodotto per la città e la

provincia bresciana, ma venne chia-

mato a lavorare anche nel Trentino e in

Valtellina. Questo artista è spesso

impegnato ad orchestrare grandi e ani-

mate composizioni dal taglio narrativo, dove la tendenza a drammatizza-

re l’azione è sottolineata dai contrasti chiaroscurali ed è talvolta accom-

pagnata da libertà presettecentesche. Anche nella pala con la Visione

della scala si evidenzia la sua capacità di comporre in grande e di fare

immedesimare lo spettatore nel racconto dei vari momenti della Visione.

La figura di Angela in posizione estatica con le braccia spalancate è

sovrastata dalla figura ben delineata dell’angelo, che mostra il cammino

da intraprendere per salire verso la santità celeste. 

Accanto al dipinto del Ghitti si presenta, restaurato, Angela Merici in

preghiera davanti al Crocefisso, di autore ignoto del secolo XVIII.
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Presentazione e testi

Giampietro Belotti

Elena Lucchesi Ragni

Renata Stradiotti

Allestimento

Gerardo Brentegani

I restauri, eseguiti dalla ditta Marina Baiguera e Roberto Fodriga di Erbusco, 

sono stati diretti da Renata Casarin 

(Soprintendenza per il Patrimonio Storico Artistico ed Etnoantropologico di Mantova) 

e sono stati realizzati grazie al sostegno 

della Fondazione della Comunità Bresciana Onlus 

e della Banca di Credito Cooperativo-BCC del Garda



Angela Merici
1476 circa – 1540

Pittura e devozione 
nel centenario della canonizzazione
Il restauro della pala di Pompeo Ghitti

Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo

dal 27 gennaio 2007

aperto tutti i giorni, dalle 9 alle 19

ingresso: euro 4.00

informazioni: tel. 030.3774999

Compagnia di Sant’Orsolaù

Figlie di Sant’Angela


